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ECONOMIAGLAVORO 

«lancio 
rosso 

scioperi 
PAUA NOTTUA MPABOM ' 

GENOVA. SI è chiuso con 
•un buco di 110 miliardi il bi
lancio consolidato 1987 del-
Siallmplantl, ex llore all'oc-

titillo della Flnslder ed ora 
controllata direttamente dal
l'in. 

Una cifra davvero allarmati-
, t e noi) tosse dovuta esseri-
'mente alle perdile di due 
•asciate (Nuove Mecfond e 
v e alle mlnusvalerue accu

la sul mercato del cambi; 
lo quotidiano, quest'ulti-
per un'ailenda c o m e l'H 
opera essenzialmente al-

'esterp, 
Buone Invece le perfor-
jjce nel settore principale, 
(Ilo Impiantistico, che fan

n o ballare I ricavi * 1-526 mi-

) e II portafoglio 
8 mlllardU'uUle Jllnl a 2.2! _ 

operativo Iqidcj dell'aziende 
capofila, dopo ammortamenti 
e accantonamenti, e di «oli 
8 0 3 milioni di lire. 

Hanno conseguito buoni 
profitti Invece le altre conso
ciate «Innse» (tre miliardi e 
m e m o ) , Cml (1 miliardo 660 

llloni) e Tagliaferri ( 2 millar-

S a l u t a all'attenzione del, 
grande pubblico per aver otte
nuto la commessa per le co -

ruzlone.dl un megatubltlcto 
Volskll, In Unione Sovietica, 

|la|lmplanti punta ora ad un 
rientro In grande stile sul mer
cato Italiano. Ma In attesa de-

I eventi, Il cuore del brain 
sf genovese continua a bai-

all'estero; Nel bene e nel 
: mentre le perdite su va-

ammontano a ben 20 mi-
" H lire, Idirigenti lisiap-
.jo^flniuueWptossI-, 

7 luglio - un contratto con 
vemo cinese per l i reallz-
ne «chiavi In mano- df 

uè tubifici, ad Anshan e a 
nchln, per un Importo che 

sfiorai mille miliardi. 
«••Nel campo degli impianti) 
derutglci, dunque, Italim-
iantl riesce a «dar porterei 
"a più agguerrita concorren-
"Intemfiioriale. Eppure c'è 
I, 'dopo la liquidazione di 

flnslder e II passaggio delle 
stoni all'lri, vorrebbe recide-
s le radici'dell'azienda dal 

•uo alveo naturale (la sldenir-
già pubblica, appunto), e Im
pegnarla esclusivamente nel 
molo di agensia tecnologica 
perlareìnduslrialliiaitone. ' 

In questo contesto di luci e 
ombre, di slcureae Ina anche 
di vuoti strategici, si colloca la 
venerila Integrativa inaugura
ta dal Consiglio di fabbricai 
Da maggio sono incorso agl-
uionl al ritmo di due-ire ore 
I sciopero la seltltnena, con 
«estoni che oscillano Ira l'80 

II 9 0 * del personale (1.700 
pendenti, In prevalenza lau-
atl). A sostegno della ver
ni* si è scioperalo anche 
I cantiere di Votskji, toma-

migliaia di chilometri: la 
adone dei dirigenti è stata 

Isslma, sino al punto di mi
liare rientri in massa di te

nitori verso l'Italia, «A«'e-
stemo Italimpiantì proietta 
ina immagine smagliante. 

a all'interno si allungano 
art sempre più lunghe -

ilfermano al consiglio di fab
brica-. Ombreche hanno no
mi precisi; bassi Stipendi, 
mancala valorizzazione del
le professionalità, scarso ri
spetto delle normative esi

stenti. 
Un ingegnere con dieci an

nidi anzianità guadagna più 
o meno I milione 400mila li-

ire il mese. L'azienda ricorre 
In modo massiccio ai prepen
sionamenti, saloo far rientra
re dalla finestra delle consu
lenze i prepenslonali che il 
giorno prima hanno lasciato 
piatta Piccapietra dalla por
la principale; il risultato e 
che II S2% del dipendenti ha 
più dì quarantanni, mentre I 
giovani entrano ormai con il 
contagocce. 

Nonostante lutto, I con
fronti sul costo orario di un 
ingegnere dimostrano che 
'lalimpianti ha un ampio 
margine di competitluità sul 
concorrenti più temibili, I te
deschi. Ciò rende pienamen
te giustificata, e sotto un cer
to piotilo moderala, la richie
sta di aumenti salariali: circa 
il 10% della retribuzione rea
le, ripartito per professionali
tà e anzianità. 

Firn e Uilm pronte a discutere la proposta 
di contrattare centralmente 
I metalmeccanci Cgil sono sempre contrari 
ma cercano di non accentuare le divisioni 

Mortillaro divide 
il fronte sindacale 

Raffaele Morese 

La imposta di Mortillaro (una trattativa «centraliz
zata» a Roma ogni anno sul salario, in cambio della 
(ine della contrattazione di fabbrica) sembra inte
ressare le organizzazioni sindacali dei metalmec
canici che fanno capo alla Osi e alla Uil. E questa 
disponibilità arriva all'indomani del congresso del
la «1om Cgil che ha bocciato, senza appello, la 
proposta della Federmeccanica. 

• I V A N O BOCCONETn 

• i ROMA. Proposta Mortilla
ro: non bisogna ricorrere al 
vocabolario di «sindacalese» 
per capire che la FlmOisI e la 
Uilm d stanno. E II tutto avvie
ne ed appena 48 ore di distan
te dalla conclusione del con
gresso del metalmeccanici 
Cgil che aveva bocciato - uni
tariamente - la proposta del 
presidente della Federmecca
nica di negoziare annualmen
te Il salario in un una trattativa 
•centralizzata. - fatta a Roma, 

per Intenderci •• in cambio 
della fine delle vertenze di 
fabbrica. Una proposta lancia
ta qualche settimana fa, in un 
periodo decisamente «sospet
to»: alla vigilia, cioè, dell'aper
tura della vertenza Fiat. Per 
essere ancora più chiari, a 
molti osservatori il progetto 
del professor Mortillaro è 
sembrato un tentativo di to
gliere le «castagne dal fuoco» 
al gruppo torinese. Il leader 
della Federmeccanica (le cui 

azioni - detto per Inciso -
sembrano un po' in ribasso, 
visto che non e stato confer
mato al direttivo della Confin-
dustria) ha proposto al sinda
cato di discutere una mancia
ta di lire d'aumento, a patto 
che le organizzazioni dei me
talmeccanici mettessero da 
parte l'idea di contrattare l'or
ganizzazione del lavoro, le in
novazioni tecnologiche. Qual
che soldo in pia nella busta-
Daga In cambio della rinuncia 
•a mettere il naso» nei piani 
produttivi della famiglia 
Agnelli. 

Il progetto di Mortillaro è 
stato respinto, senza appello, 
al congresso della Flom: che 
anzi (In contrasto con la pro
posta di -centralizzazione. 
delle trattative) ha deciso di 
articolare ulteriormente i ne
goziati. Tanto che assieme ar
ia vertenza di gruppo Fiat, i 
metalmeccanici della Cgil 
hanno in mente di costruire 

piattaforme di fabbrica. In
somma, su alcuni temi (tra I 
quali c'è anche il salario, al
meno quella parte di salarlo 
legato alla produttività) la 
Flòra vuole che si negozi sta
bilimento per stabilimento. 
L'esano contrario, dunque, 
della filosofia che ispira la 
proposta della Federmeccani
ca. 

Ma la linea dei metalmec
canici Cgil non è solo con
trapposta a quella di Mortilla
ro. E anche diversa-e quanto 
diversa - da quella delle altre 
due organizzazioni di catego
ria. La uilm, per esempio, ha 
detto ieri d'essere disposta a 
trattare con la Federmeccani
ca. E poco le importa se la 
Fiom è indisponibile. Il segre
tario generale della Uilm, 
Franco Lotito, ha sostenuto 
ieri, in una dichiarazione f a 
sciata all'Ansa, che la sua or
ganizzazione «è pronta a trat
tare». Lotito sembra voler at

tenuare il tono subito dopo, 
perchè aggiunge che la «Uilm 
non ha telefonate da fare alla 
Federmeccanica»: non sarà, 
Insomma, il sindacato di ben
venuto a sollecitare la contro
parte. Se però Mortillaro spe
cificherà meglio la sua propo
sta (cosi dice Lotito, mail pro
getto della Federmeccanica e 
chiarissimo), la Uilm è pronta 
a sedersi attorno ad un tavolo 
con le imprese metalmeccani
che. 

Sulla stessa lunghezza d'on
da, almeno per quel che ri
guarda I risultati, c'è anche la 
Fim-Cisl. Ha detto ieri Raffae
le Morese, segretario generale 
del secondo sindacato fra i 
metalmeccanici: «Noi siamo 
interessati all'occasione offer
ta dalla Federmeccanica per 
una trattativa sulle relazioni 
industriali e la nforrna contrat
tuale (Morese non spiega, pe
rò, in base a quali elementi 

definisce la proposta di Mor
tillaro, diretta esclusivamente 
a "centralizzare" la trattativa 
sul salario .come "una ritorma 
contrattuale", ndr)... Sarebbe 
un tragico errore non andare 
fino in fondo con la Feder
meccanica e non avanzate 
noi una controproposta», 

In casa Fiom, ovviamente, 
questi discorsi preoccupano. 
Anche se si cerca di non 
«drammatizzare» I rappporti 
tra organizzazioni. Dice Ange
lo Airoldi, appena rieletto se
gretario Fiom: «Non si cam
biano le regole del gioco, 
mentre si sta giocando. Af
frontiamo ora la vertenza Fiat, 
poi apnremo una discussione 
al nostro intemo. Il mandata 
che abbiamo ricevuto dai la
voratori va comunque nella 
direzione opposta a quella 
suggenta da Firn e Uilm: i la
voratori vogliono tornare a 
contrattare in fabbrica, laddo
ve avvengono i cambiamenti». 

Sbarcati alla grande nella metropoli lombarda i «torinesi» non hanno sfondato 
Più che un potere assoluto Agnelli dovrà cercare alleanze 

o resiste ancora all'assedio Fiat 
Lontano da Torino, lontano dai monopolio dell'au
to1, la Fiat non può permettersi la cultura del co
mando, ma deve imparare a collaborare. Questa 
valutazione, da una ricerca affidata all'università su 
commessa della Cgil, smentisce l'ineluttabilità del
la «filosofìat» e apre un campo d'intervento alle 
forze economiche e sindacali lombarde. Domani 
un convegno con Ruttalo, Peggio, Pizzinato. 

STEFANO MOH. RIVA 

e V MILANO. «È la Fiat ad 
•ver bisogno di Milano più di 

3uanto Milano abbia bisogno 
ella Fiat». Non è uno slogan 

autoconsolatorio, un grido di 
dolore che sorge dalla metro
poli lombarda, ferita nel suo 
orgoglio dalla calata dei tori
nesi. Ma la sintesi di una ricer
ca, durala sei mesi, sulla quali-
ti, Il peso, le caraneristiche 
dell'impero Fiat in terra lom
barda, condotta per conto 
della Cgil regionale e milane

se da un gruppo di studiosi 
guidati da Gianfranco Rebora 
e Mario Mazzoleni, docenti ri
spettivamente a Brescia e alla 
Bocconi. Tutto è nato a di
cembre, quando l'acuirsi della 
tensione sindacale all'Alfa Ro
meo venne a coincidere con il 
grande show del Palatrussardi 
per la presentazione del nuo
vo modello, la 164, il primo 
che vedeva la luce sotto la 
stella della Fiat. A molti allora 
l'ostentazione del potere, ac

compagnata dal pugno di fer
ro in fabbnea, apparvero il 
marchio definitivo della con
quista di Milano da parte del
l'Avvocato, E la Cgil, spiazzata 
forse inizialmente nella rispo
sta sul piano della «politica 
spettacolo», si ripromise, con 
un'assemblea del suoi delega
ti del gruppo Fiat, di rinvenire 
nel tempo, con una iniziativa 
•strategica» che permettesse 
di conoscere meglio il nuovo 
avversario. r, 

Ecco ora 1 primi risultati, 
che sembrano ribaltare qual
che luogo comune. Fiat ege
mone?, si domandano i ricer
catori. Numericamente no di 
certo: 55.000 addetti in Lom
bardia, il 2X circa della forza 
lavoro, diesale al 3 * se si 
tiene conto solo delle attività 
industriali. Ma al di là del nu
mero, la Fiat in questa regione 
gestisce principalmente attivi
tà diverse da quella per lei tra
dizionale dell'auto. I punti 
strategici non sono dunque 

l'Autobianchi di Desio, o l'Orn 
e nemmeno l'Alfa, ma le teste 
di ponte che ha stabilito nei 
settori nuovi: dalla finanza alla 
grande distribuzione, alle 
nuove tecnologie, 

Tutti settori nei quali la mul
tinazionale torinese non ha 
quel monopolio indiscusso di 
esperienze, di presenza, di 
formazione del personale che 
le possano permettere un at
teggiamento egemonico. An
zi, Milano - dicono I ricerca
tori - centro di concentrazio
ne indiscusso di risorse pro
fessionali e di management, 
lungi dall'essere una potenzia
le colonia tonnese, fari da 
crogiuolo e da serbatoio per 
un'allargamento e una spro
vincializzazione del personale 
Fiat. 

Questo appunto sarebbe il 
nodo artico: fino ad ora infat
ti, anche nelle aziende lom
barde, i piemontesi si sono ri
velati maestri nell'opera di ri
sanamento e ristrutturazione, 

ma soffrono nel costruire al
leanze. Sono poco abituati a 
confrontarsi con interlocutori 
«diversi da loro», sanno co
mandare più che collaborare. 
Ma collaborare qui è necessa
rio, perchè i business Fiat in 
Lombardia sono spesso e vo
lentieri partecipazioni, anche 
non maggioritarie, piuttosto 
che proprietà. Perchè i livelli 
di sindecalizzazione sor» 
doppi e tripli rispetto alla tra
dizione Fiat, anche in aziende 
che appartengono al gruppo 
da tempo. 

In sintesi, «lo sviluppo della 
Fiat a Milano è critico e deli
cato anche perchè qui essa 
appare più scoperta ed espo
sta alle incertezze e ai rischi 
che la insidiano, in quanto i 
punti di debolezza del gruppo 
affiorano con maggiore inten
sità man mano che ci si allon
tana dal suo cuore, sia in sen
so gettonale produttivo, che 
geografico e politico, e quan
to più ci si deve confrontare 

con realtà forti ed autonome, 
sotto tutti i profili». 

Che conseguenze trame? 
Elio Luraghi, segretario della 
Cgil lombarda che ha presen
tato la ricerca alla stampa, ha 
preferito rimandare al conve
gno di domani, che vedrà a 
confronto coi delegati e I sin
dacalisti il ministro Ruftolo, 
Eugenio Peggio, Gad Lerner e 
Antonio Pizzinato. Ma ha pro
messo che da questa iniziativa 
nasceri un osservatorio per
manente a disposizione di tut
ti. Una prima conclusione, co
munque, è evidente: invece di 
stracciarci le vesti come vitti
me della Fiat, mettiamo in 
movimento quel pluralismo e 
quella complessiti di risorse 
che possono permettere a Mi
lano, non di respingere l'inva
sore, ma piuttosto di fargli ri
spettare le regole. Non sareb
be una novità, visto che a suo 
tempo ci si adattò persino la 
Roma imperiale. 

«Io, capo Alfa che non ha mollato la Fiom» 
«Se lasciassi il sindacato 
sarei io a deciderlo 
non perché lo vuole Agnelli 
Certo, in questo modo non ho 
i superminimi come gli altri» 

«ANCA MAZZONI 

•a l MILANO, «lo dal sindaca
to non me ne vado se me lo 
chiede la Fiat, me ne vado se 
Il sindacato non mi va più be
ne. Ma a deciderlo sono io, 
non Agnelli»: cosi dice un tec
nico dell'Alfa Lancia, uno di 
quelli che non ha mollalo e 
non ha restituito la tessera alla 
Fiom in cambio degli aumenti 
distribuiti dalla Fiat ad Arese. 

•Se mi devono promuovere 
o se mi vogliono dare un au
mento di merito, devono valu
tarmi per quello che valgo, 
non per quello che ho in ta
sca». Lo sfogo viene alla fine 
di una conversazione un po' 
stentata. Luogo d'incontro un 

bar. Ritrovarsi e parlarsi nella 
sede del consiglio di fabbnea 
dell'Alfa dì Arese non è solo 
impossibile perchè la Fiat im
pedisce ai giom,ilist[ di entra
re nella sede sindacale, previo 
invito del padrone di casa, os
sia il sindacato, ma perche sa
rebbe compromettente. Tan
to compromettente che, an
che questa volta, ci si incontra 
fuori dalla fabbnea e non si 
può fare nome e cognome del 
nostro interlocutore. È la con
dizione per ottenere questo 
colloquio ed è una condizio
ne che rispettiamo, anche se 
fa a pugni con le regole del 
giornalismo, Noi non possia

mo sostituirci alla magistratu
ra e non ci sentiamo in dintto 
di compromettere la prospet
tiva professionale di una per
sona. E d'aura parte questa 
condizione - «Per favore 
niente nomi e niente rifen-
menti personali troppo preci
si» - è il termometro del clima 
che si respira all'Alfa Lancia 
modello Fiat. 

Il nostro uomo è impiegato 
tecnico con funzione di coor
dinatore, quindici anni di Alfa, 
un milione e quattrocentomila 
lire al mese nette, comprese 
le centotrenta mensili ricono
sciute dalla Fiat a lutti coloro 
che svolgono una funzione di 
quadro. «Le altre centotrenta, 
centocinquantamila date ai 
miei pari grado a fine anno -
dice il tecnico - a me, invece, 
non le hanno date», Bruno, 
capelli folti e ned che mela
no la sua origine meridionale 
(«Mio padre era bracciante e 
non ha mai mollato» ) parla a 
fatica, bisogna quasi tirargli 
fuori le parole di bocca. Ogni 
tanto lo sguardo va fuori dalla 
vetrina e ho quasi la sensazio

ne che abbia timore di essere 
visto. 

Eppure è uno di quelli che 
non ha mollato, che non ha 
dato le dimissioni dal sindaca
to, nel caso specifico la Fiom. 
All'organizzazione sindacale 
dei metalmeccanici della Cgil 
negli ultimi mesi sono arrivate 
392 disdette, quasi duecento 
sono di capi e quadri. La Firn 
Cisl ha defezioni forse mag
giori. La Uil ha addirittura de
ciso di inviare a casa ai dimis
sionari una lettera per invitarli 
a passare in sede, ad iscriversi 
fuon dalla fabbnea. Anche 
Osi e Cgil hanno recuperato 
qualche tessera fuon sede, ma 
- dicono in molti - è come 
ammettere che esistono due 
realtà con diritti e liberti di
verse. l'Alfa Lancia, con il suo 
regime Fiat, e il resto del mon
do del lavoro. Tutto questo 
«disamore» per il sindacato è 
coinciso con l'offensiva Fiat: 
aumenU di merito commisura
ti non tanto a parametri legitti
mi, quali la professionalli o la 
disponibilità agli straordinari, 
ma all'adesione al sindacato. 

Il nostro tecnico con fun
zioni di coordinatore è uno 
degli ultimi rimasto della sua 
qualifica a non aver mollato, 
ma non è l'unico a pensare 
che non si debba mollare. 
Contro le 392 dimissioni, la 
Fiom nelle ultime settimane 
ha registrato trecento nuovi 
iscntti E in questo clima non 
è poco. 

•E stato chiaro fin dall'arri
vo della Fiat - ci dice il tecni
co -. Chi è capo applica le 
direttive dell'azienda, in fab
brica è come se fosse la Fiat in 
persona, è come se fosse l'A
gnelli. Alla fine dell'anno non 
mi è arrivata la gratifica spe
ciale. Nessuno mi ha detto 
perchè, anche se tutti lo sape
vano. Quando i miei colleghi 
lo hanno chiesto, cosi, inge
nuamente al superiore del 
perchè di questa differenza, 
c'è stato un momento di im
barazzo». 

E la reazione dei compagni 
di lavoro qua! è? «C'è chi u 
dice: guarda che sei nmasto 
solo, non ti conviene, non fa
re l'eroe. Altri ti dicono: lino a 

quando puoi, fai bene a non 
lasciare». 

Che cosa è cambiato per il 
capo con l'arrivo della Fiat? 
•Con l'Alfa c'erano molti di 
noi che si sentivano come re
pressi e che con l'arrivo della 
Fiat si sentono più importanti, 
gratificati. Prima gli operai 
non sempre ti davano ascolto 
quando tacevi delle osserva
zioni e se tu ti rivolgevi al su
periore non avevi nessun ap
poggio. Ora nessuno ha più 
voglia dì scherzare». Insom
ma, il capo ha conquistato più 
potrre? «Si, anche se ha per
duto in autonomia. Tu hai i 
tuoi obiettivi, che sono sem
pre molto alti e sono un impe
rativo. Devi gestire solo il per
sonale, non una paiola sul 
piano tecnico e della produ
zione Tu fai le segnalazioni 
per gli aumenti dì mento ad 
personam, ma è poi la gestio
ne che decide. Insomma, an
che qui sei fra l'incudine e il 
martello». Ma tu perchè non ti 
sei dimesso dalla Fiom? «Se 
devo o no avere la tessera del 
sindacato lo decido io, non la 
Fiat». 

..figlio 
di Enzo Fenati ? 
vicepresidente I 
di Mannello 

Piero Lardi Ferrari (nella foto), figlio del grande Enzo, i a t i 
nominato oggi vicepresidente della casa di Mannello. La 
sua nomina, che segneri la sua definitiva uscita dal settore 
corse, t a r i sancita in mattinala dal consiglio di ammini
strazione della società. Fonti ufficiali escludono invece 
che II consiglio si occuperi della ventilata vendita alla Fiat-
delia a ^ t a azionaria (38%) in mano al novantenne fonda
tore della casa del Cavallino. Quando nel 1969 gU Agnelli 
entrarono col 5 0 » alla Ferrari, secondo 11 palio firmato alla 
Fiat era rlconosduto il diritto di prelazione su quelle azio
ni: Enzo Ferrari volendo venderle dovri offrirle alla case 
torinese. Ma non risulta che si sia deciso a un passo del 

Fornica In Usa: 
«Misure ad hoc 
contro la 
disoccupazione» 

«Nonostante la crescita. In 
Italia non è stata sconfitta la 
disoccupazione», ha detto 
Ieri il ministro del Lavoro 
Rino Formica Intervendo a 
New York nella conferenza 

, sull'emigrazione Italiana 
•»»»"•»•»»•••»•»«•»»»»•••• M g | | usa. Per Formica c iò 
significa che la creazione di nuovi posti di lavoro non può 
essere affidata al so lo rilancio economico, ma occorrono 
misure «pedHche. specie nel Mezzogiorno. Formica h i 
anche previsto che nel Duemila d i c a 27 milioni di lavora
tori si presenteranno nei paesi rivieraschi del Mediterra
neo , questione che va affrontata «con lungimiranza», tanto 
più che anche In Italia si coglie qualche elemento di razzi
amo contro 1 lavoratori stranieri. 

Sidenirgia 
un'ipotesi 
per nuovi 
tagli 

Piombino, Cogne, S. Gio
vanni Valdarno, Sisma, 
Marghera e la linea tondo 
di Terni potrebbero conflui
re in un unica socleti inte
ramente privata oppure con 
una partecipazione pubbli-

^ ™ ^ • , • ^ ™ ^ • " , , , , ™ ca: l'Idea è emersa Ieri In un 
incontro tra Industriali pubblici e privati. Nel quadro di tale 
ipotesi Finsider dovrebbe chiudere gli impianti di Sesto 
San Giovanni, Torino Deltaslder e Campi. Inoltre dovreb
bero essere chiuse al più presto le trattative per la cessione 
del Cogea e di Trieste. 

Importiamo 
carne e latte 
per 28 miliardi 
al giorno 

Spendiamo 2 8 miliardi di li
re al giorno per comprare 
all'estero carne e lane: 
qualcosa c o m e lOmlla mi
liardi di import all'anno, pa
ri a circa il 6 0 * del nostro 
deficit Ecco c o m e tono 
suddivisi: 3.600 miliardi per 

importare bovini vivi e carni; 1.700 per i suini; 3.200 per I 
lattlero-caseari e cosi via. Lo ha ricordata ieri II presidente 
dell'Associazione allevatori Cario Venino ribadendo che 
«senza la sicurezza di un reddito per gli allevatori non si 
può sperare nello sviluppo del settore». Veruno ha anche 
dileso il grado di autosufficienza finora raggiunto dal no-

Uscirà un libro 
sui discriminati 
per motivi 
sindacali 

L Associazione dei lavora
tori perseguitati e licenziati 
per rappresaglia politica e 
sindacale, dopo una riunio
ne tenuta a Bologna, ha de-
o s o di pubblicare un «libro 
bianco» sulla discriminazio
ne di tanti militanti di sini

stra e sindacali che, specialmente nella pubblica ammini
strazione, subirono il b locco della camera e il licenzia
mento a causa della loro militanza: tutu ricordano i reparti 
confino alla Fiat. L'iniziativa intende sostenere la proposta 
di legge, sottoscritta da quasi tutti i partiti, che prevede la 
riapertura dei termini per la presentazione delle domande 
di beneficio pensionistico e l'estensione a favore del di
pendenti pubblid della legge 36 del 1974. Tra I protagoni
sti dell'iniziativa il deputato pei Novello Fallanti, Gennaro 
Onesti e Alfonso Verga. 

Sciopero 
per l'occupazione 
nella Sardegna 
centrale 

In seguito allo smantella
mento delle poche indu
strie della zona, c'è stato ie
ri uno sciopero di Cgil Cisl 
Uil nel Marghine e nella Pla
narsi», una vasta area della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Sardegna centrale con 
• " • « • ^ • " • a " » ^ » " » " " grossi problemi di occupa
zione. Durante la manifestazione svoltasi a Macomer, i 
sindacati e le amministrazioni locali hanno sollecitato le 
aziende - in gran parte a partecipazione statale - il gover
no e la Regione ad impegnarsi per il nlancio economico e 
produttivo della zona. 

RAUL WITTENrtERQ 

FlaiCgil 
«Contratti 
ugnali al Sud 
e al Nord» 
• a l ROMA «Ce una strategia 
della Confagncoltura, secon
d o la quale il contratto nazio
nale dei lavoratori agricoli e la 
stessa legislazione sul lavora 
non sono applicabili nel Mez
zogiorno. Le aziende sarebbe
ro incapaci di sostenere gli 
oneri. La proposta della Con-
fagricoltura è per livelli sala
riali al di sotto delle tanffe na
zionali e per una flessibiliti e 
organizzazione del lavoro a 
discrezione delle aziende». Lo 
ha ricordato il segretario ge
nerale della Flal-Cgil (Federa
zione lavoratori agro-indu
striale), Angelo Lana, secon
d o il quale «il sindacato ritiene 
inaccettabile questa posizione 
e propone come base di trat
tative il riconoscimento del 
ruolo e degli interessi dell'im
presa a due condizioni: che ci 
sta un analogo nconoscìmen-
to del ruolo e degli interessi 
dei lavoraton dipendenti; che 
molo e interessi delle aziende 
si realizzino all'interno di una 
programmazione delle tra
sformazioni necessarie». 

Cig 
Ore 
integrate 
in calo 
• a l ROMA. L'utilizzo della 
cassa integrazione guadagni 
nell'industria, nei primi quat
tro mesi dell'88, è scesa - in
forma l'Inps - del 21,51 per 
cento, rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno precedente 
In particolare, la cassa inte
grazione ordinaria è passata 
da 34.070.489 ore a 
22.935.138 ore, c o n un calo 
del 32,68 per cento. La cassa 
integrazione straordinaria, per 

SII operai è stata di 
5.890 839 ore contro le 

119.353.357 ore del primo 
quadrimestre '87, c o n un calo 
del 19,66 per cento; per gli 
impiegati è passata da 
14.263 309 ore deli'87 a 
12.895.492 dell'88, con una 
diminuzione pari al 10,29 per 
cento. Tra operai e impiegati, 
il calo è stato del 18,66 per 
cento. Nella gestione speciale 
per I edilizia, i dati sono que
sti: -32 ,01 per cento nel pa
trio quadrimestre '88 rispetto 
a quello dell'anno prima. 

l'Unità 
Mercoledì 
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